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GLI SPOSI 

La speranza apre le porte 
verdi e rosa dell'aurora: 
la nostra speranza, Nora, 
è nera come la morte. 

Eravamo fatti l'uno ' 
per l'altro: complementari: 
mollezze e durezze pari: 
e paura di nessuno. 

Ma lo scrupolo, o il destino, 
a due estranei ci legò, 
Siamo sposi con il No, 
e col vecchio contentino: 

quando sei insieme a lui, 
quando sono insieme a lei, 
io ti cerco dentro lei, 

' dentro te mi trova lui. 

O ricordiamo una vita 
che non abbiamo vissuto: 
irta, accesa ogni minuto 
d'una licenza infinita. 

Parigi, Gare de Lyon, -
un mattino di settembre, 
andai incontro per sempre 
ai materni occhi marron. 

Tre giorni di paradiso, 
tremanti come un acuto: 
supremo piacere muto, 
stretto e chiuso dal tuo viso. 

Del quarto l'alba a Torino 
crudele ci separò: -
questa volta ancora è No, 
ma tremiano del destino. '•'•' " < v 

I I i f i ' V ' i 

La speranza apre le porte 
verdi e rosa ad ogni aurora: 
la nostra speranza, Nora, 
è nera come la morte. 

(da Canzonette- Viaggio televisivo, Mondadori) 

Per Salman Rushdie: 
Fine Secolo e Carlo 
Non c'è pace per Salman Ru
shdie. Nel quarto anniversario , 
della Fatwa. la condanna; a 
morte inflìtta allo scrittore dal
le autorità islamiche, se la 
prende con lui anche il princi-
pe Carlo, che k> definisce uno 
scrittore modesto e soprattutto 
costoso: proteggerlo, cioè, se- < 
conde. Carlo, costerebbe trop
po al governo britannico, due 
miliardi e duecento milioni al
l'anno. Carlo non è solo. Molti 
parlamentari dei-Regno Unito 
hanno protestato per. 1 soldi 
spesi nella protezione'del pò- '; 
vero Rushdie,. facendo bene 
intendere come'si intenda la 
solidarietà in un moderno sta
to europeo: l'unica volta che si 
prende la parola a proposito di 
Rushdie lo si fa per negargliela. 

Informazione e insieme soli

darietà viene invece da «Fine 
secolo», il quotidiano di Radio 
Tre, curato da Chiara Galli e in 

': onda dalle 15 alle 15,45, che 
' propone agli ascoltatori dibat-
• titi e una serie di tostimonian-
': ze. Umberto Eco, Giorgio Boc-
: cà, Mario Luzi, Giovanni Gludi-
: ci, Oreste del Buono. Vincenzo 
Consolo e Inge Feltrinelli sono 

' alcuni degli intellettuali che in-
';• terverranno nella puntata di 
• venerdì 12 febbraio. Negli albi 
». appuntamenti quotidiani, «Fi-
' nesecok» discuterà II tema 
della tolleranza, con interventi 

-tra gli altri di Sebastiano Mal-
k fettone, Franco Fortini, Giam

piero Comolli, Cesare Boeri, 
Gian Enrico Rusconi, Ermanno 
Benclnvenga, Luigi Ferraioli, 
sollecitati dalle domande di 
Marino Sinibaldl. . 

Arriva in libreria l'dtimo lavoro di Piergiorgio Bellocchio, antologia per immagini fulmi
nanti e cariche d'ironia dei vizi del nostro Paese e dei mali di un decennio senza memo
ria e senza progetti. Sotto il segno di un'alta moralità... Abbiamo sentito l'autore 

Eventualmente integrati 
ORESTE PI VETTA 

E un libro piccolo, 
novanta pagine 
appena, un po' ca
ro purtroppo fbi-

mmmmmm sognerebbe dire 
all'editore, Rizzoli, 

che diclottomila lire non sono 
Incoraggianti per l'acquirente 
lettore) una copertina blu e un 
titolo «sotto tono»: «Eventual
mente». E il titolo di uno dei te
sti che lo compongono. L'au
tore, Piergiorgio Bellocchio, 
fondatore nel 1962 del «Qua
derni piacentini», direttore con 
Alfonso Berardlnelli della rivi
sta, a scadenza variabile, «Dia
no» (il numero 10 è in cantiere 
e uscirà entro marzo), scrittore 
assai parco, per il suo Diario e 
per il nostro inserto libri, avreb
be preferito «Appena 'si va a 
scavare», titolo del primo'testo, 
vénti righe a stampa che docu
mentano vizi di presunzione, 
ipocrisia, vigliaccheria.' Avessi 
potuto avrei suggerito «Come 
sta?», quindici righe d'egoismo 
in forma di apologo, che foto
grafa il nostro mondo. Come 
sta? Bene, male, non so, un di
sastro, un bel problema, perdo 
la testa, parliamo di cose me
no impegnative: l'inflazione, la 
fame nel mondo, la bioetica, il 
nomos della terra, I naziskin, 
l'aids, Dio... - ' 

L'editore ha scelto «Even
tualmente». Forse perchè non 
si sbilancia. Come il protagoni
sta di altre venti nghe: lei crede 
all'immortalità dell'anima? bi
sogna prendere quel che capi
ta, eventualmente anche l'im
mortalità. Sono citazioni senza 
troppo, rispetto dell'originale, 
per invogliare qualcuno a leg
gere il resto o, eventualmente, 
il tutto, trentuno brevi cose, in 
forma di raccontino, di dialo- ' 
ghetto, di saggio (due, tra ì più 
belli sono dedicati al cinema:: 

«Com'era verde la mia valle», «I '< 
morti», «Il pranzo di Babette»), 
di istantanea vicina all'afori
sma, scritti alla fine degli Ot
tanta e nei primi Novanta, ; 
qualcuno inedito come «Gio
cattoli», rimasto nel cassetto di 
Panorama, altri pubblicati su 
Diario, altri ancora apparsi su 
Cuore. Amari e ironici, qual
che volta tragicamente ironici, 
sono graffi altamente morali 
per i cuori sensibili e piccolo 

specchio delle vigliaccherie, 
delle miserie e delle stupidità 
dei tempi. Occasionalmente 
raccolti (per ordine'alfabetico 
dei titoli), senza pretese di 

'. compattezza stilistica o temati-
- ca, si scelgono bersagli diversi 

'',', gli intellettuali narcisi, le bam-
'•'•: bole consumistiche come Bar-
• bie e Big Jim, i miti contempo-

':] ranci e quelli storici. La visione 
•. è pacata, rilassata e disperata 
V E difatti il rifugio non è nel futu-
: ro (chi si fida e non c'è nessun 
, progetto che lo immagini e 
: che ci illuda) ma nella nostal-
:' già: il mare è sporco e lo sarà -
% ormai per sempre, per rivedere 
': quello azzurro e pulito non ci 
;'•' sono che i frammenti di un n-

COldO. •':;-••»(.•••'.*•:>',;,•• 

„i,,Caro Bellocchio, ;*o,Repiib-
- Ulca; ti hanno recensito e ti 
.;• hanno' dato i S*tì. 'Franco 
' Marcoaldl U risparmia. a 

Mento: eri apocalittico, non " 
sei • n e o n Integrato, ti e d : : 
latto pero nostalgico. I tuoi •' 
amld del Quaderni Piacenti- • 
ni sono fluiti peggio: predi- '"• 
calori, n u Integrati, grilli- " 
parianti prezzoUtt...E Foli • 
railn-atetrappbta. - ; -:•.;• 

Premesso che l'autore non do- & 
vrebbe mai recensire il recen- . : 
sore e anzi dovrebbe essere f 
sempre e comunque grato del- ,' 
l'attenzione, devo riconoscere ' 
che ho capito poco. Marcoaldi ;' 
si duole che io parli male del- :'•:•. 
l'aereoplano. Ne parlo come [fl 

.•; uno strumento di morte. Non è ' • 
:; vero? Mi assimila a Junger, mi ';, ' 
'. accusa di praticare II vizio del- %•', 

,: la nostalgia...Mah! Però, c i ò - , 
: < che più mi è spiaciuto è la par- • 
" te laudath/a^dove dice che sa- y-
'••• rei l'unico del vecchio gruppo vi 
'J di «Quaderni piacentini» a non i j 
' aver ceduto alle tentazioni del-.;-' 
; • l'industria culturale e del potè- $ 
i re. Marcoaldi è giovane, ma sa- '•'.. 

rebbe bastato scorrere gli indi; £.:, 
, ci della rivista...A chi si riferi- > 
. sce? a Ciafaloni? a Baranelli? a ,•'.. 

ìi Masi? a Jervis? a Stame? E pò- ; ; . 
"tre!'andare avanti. Probabil-' v 

• mente il colpo è diretto a Fofi e ' 
'; Cherchi, che sono abbastanza 
'presenti sulla carta stampata. 

V Ma come si fa a giudicare una 
' operazione di potere l'ingrata 
" fatica di «Linea d'Ombra» o 

magari la collaborazione all'U
nità, cosi magramente com
pensata? Se c'è una cosa che 
unificava il gruppo e a cui nes

suno è venuto meno, neanche 
dopo la fine della nvista, quan
do abbiamo preso strade di
verse è proprio l'onestà intel-
lettuale e la refrattarietà ad • 
ogni forma di facile successo. . 

Molti sono i passi In col ri
fletti sul passato che non c'è . 
più. Esemplari quelli, diati, 
sul film e, in modo persino 
provocatorio, quello dedica
to al Sacrario ai caduti deDa ' 
Grande Guerra, «zona sa- ; 
era», •sottratta agli orrori 
del progresso». <;. ; s^- ; . -

Non ho niente contro la nostal
gia, dico una nostalgia specifi
ca, determinata. Non ho la mi- .' 
nima vergogna a esprimere il 

rimpianto per cose, persone, 
usi del passato che giudico mi
gliori di quel che offre il pre
sente. La nostalgia generica, 
indeterminata, • è invece un 
sentimento falso. L'attenzione 
al passato è tutt'altra faccenda. 
Uno dei peccati mortali della 
nostra epoca è la cancellazio
ne de) passato. Ma senza rap
porto con il passato, senza co-

; noscenza del passato, non c'è 
neanche un presente, né un 
futuro. D'altra parte,.lo studio 
del passato non può prescin
dere da una certa partecipa
zione sentimentale. Se non 
sentiamo questo rapporto, an
che carnale; che ci lega a chi ci 
ha preceduto, lo studio serve a 

poco. 
Come scrive Blehsel, soMrla-
mo la perdita del racconto 

" '. onde, della storia che si rac
conta e si ricostruisce... 

' Cade il valore dell'esperienza. 
•',; Ciò che è passato è anche di-
. monticato. Siamo nell'univer-

;, so della produzione industria-
•;: le che tutto crea per il consu-

?.. mo, cioè per il presente. Tutto 
r: ciò che non vale per l'oggi lo si 
• manda al macero. .:•:-',r;,..,;• :;;,.-•--

.., • Apocalittico ancora, magari 
'.;'. ' di sinistra, come sosteneva 

' do II tuo libro precedente, 
:.', • «Dalla parte del torlo». 
' La formula «apocalittici o inte

grati» era deboluccia già tren-
t'ann: fa quando fu coniata da 
Eco. Che si continui a fame 
uso è un segno della pigrizia e 
dell'ottusità del nostro gioma-

v lismo culturale. Ma se proprio 
non possiamo farne a meno, 
di «apocalittici» seri non ne ab-

- Diamo mai avuti: solo caricatu
re. «Integrati» invece lo siamo 
tutti. Certo c'è l'integrato sod-

; disfatto, e chi se ne vergogna, 
c'è chi desidera di esserlo sem-

' predi più e chi lo è a prezzo di 
; una certa infelicità. E'una que

stione di misura. Ma è signifi
cativa. In fondo, destra e sini
stra, queste categorie obsolete, 
possono avere ancora un sen
so a partire da questa differen
z a . ..'..•;< .•<>:,.•-<::.*>.••*',*.? -*-.;. 

rVr<apirdnwfBo>-cbeosu 
„ dUedcresd ad - vna. audtira 

, ' poBttcarS^';-^-;•-;:-; 
Di stare dalla parte dei deboli, 
delle vittime, dalla parte del 
torto. Solidarietà e giustizia so
ciale insomma e un program
ma liberale di buona ammini
strazione. Ma sono regole che 
potrebbero valere per tutti. Nel 
senso di una moralità condivi
sa nei comportamenti, nello 
stile. Anche la nostra prosa 
può essere onesta oppure di
sonesta. 

Kraus, criticando li vezzo di 
far libri raccogliendo pezzi 
•erlttl qui e là, dice: «Non si 
fa il pane con le briciole». 

Ma anche Kraus lo fa il pane 
con le briciole. E poi ho la pre
sunzione di pensare che tanti 
buoni pezzi (buoni perchè 
scritti di volta in volta, suggenti 
da una situazione o da un 
evento particolan) facciano 
un libro non cattivo. Per giunta 
l'assenza, fin dal titolo, di qual
siasi ragione programmatona, 
mi toglie qualche responsabili
tà 

MaaJJorapercbèUUbro? . 
Nasce molto semplicemente 
da una proposta dell'editore 
Del resto, anche per il libro 
precedente, «Dalla parte del 
torto», l'idea non era mia. Sta
volta è stato Rizzoli a chieder
melo. E dato che per campare 
bisogna pure mettere sotto ì 
denti qualche cosa, ho accet
tato. 

Disegno di Scarabottolo 

Trasformisti per tutte le stagioni? Non più... 
GIOVANNI DB LUNA 

I l trasformismo non 
è solo una formula 
di governo o un 
comportamento 

_ politico morat
amente deprecabi

le. Non è una legge rissata dai 
politologi, ma un processo. 
Serve a consolidare gli equili
bri politici e parlamentari di 
una certa fase storica (ed è la. 
sua configurazione statica), 
ma anche a permettere 11 pas
saggio indolore di quegli equi-
libri ad una fase completa
mente diversa (ed è il suo ver-
sante dinamico). A richiamare 
gli svariati percorsi disciplinari 
utili alla sua conoscenza, è { 
un'antologia curata da Giam
piero Carocci (Il trasformismo 
dall'unità ad oggi, • Edizioni 
Unicopli, ' pagg. 164,.: lire 
20 OOO.con un'esauriente scel
ta di brani e di autori). Nel li
bro si intrecciano diverse defi
nizioni e molteplici punti divi

sta; nessuno però npete oggi il 
tentativo di Croce (richiamato 
da Giulio Bollati) di dare al fe
nomeno una copertura cultu
rale e un'accezione positiva, 
mentre umanime è un giudizio 
profondamente critico che ne 
sottolinea i guasti in almeno ; 

: tre ambiti decisivi: l'azione del 
• governo, il funzionamento del-
la pubblica amministrazione; Il 
ruolo del Parlamento. Come si / 
esprimeva padre Girci a prò-
posilo del Parlamento di De- -' 
pretis, il trasformismo produce ; 

; necessariamente , una classe .. 
politica composta da «uomini ; 

che in buona coscienza fanno , 
: prima di tutto e soprattutto gli ' 
interessi loro propri, dei paren-
ti, dei congiunti, degli amici, 
dei protetti ecc., facendovi en- ' 
trare, quando si possa senza " 
proprio incomodo, anche '.: 

quelli del pubblico». 
1 pericoli maggiori che oggi 

si Incarnano nel trasformismo 

sono tuttavia quelli legati alla 
sua accezione dinamica, alla 
sua capacità, cioè, di accom
pagnare pezzi inten di un siste
ma politico nella transizione 
da una fase all'altra. È esatta
mente il tipo di trasformismo 
che nel passaggio dal fascismo 
alla repubblica ebbe In Guido 
Dorso (la cui omissione nel li
bro appare impiegabile) il suo 
avversario più accanito. • • , 
•. ':• Che la lotta al trasformismo 
sia oggi una imprenscidibile 

- priorità strategica è una consi
derazione che nasce diretta
mente dalla consapevolezza 
che quella affermatasi negli 
anni 80 sia la peggiore classe 
politica che questo paese ab
bia mai avuto nella sua storia 
unitaria. La sua legittimazione 
iniziale è stata legata alla scon
fitta dei movimenti collettivi e 
all'azzeramento dei soggetti 
sociali che avevano vissuto gli 
anni 70 all'insegna di un prota

gonismo totalmente dispiega
to. Dopo ì «35 giorni» della Fiat . 
il conflitto sociale, infrangen-
dosi nelle fabbriche, rese im- ' 
possibile la sua stessa espres- „ 

;• sione politico-istituzionale am- •' 
putando la nostra classe diri- • 

• gente dell'unico meccanismo :• 
. di selezione in grado di impri- :: 
' mere un certo dinamismo alla .•' 

\ [ sua azione; nello scontro «mu- •" 
.'-.' ro contro muro» dei primi de- ;' 
-. cenni dell'Italia repubblicana, ''• 
:: ognuno dei due contendenti ,' 
. e r a stato obbligato a dare il 
ir meglio di se stesso, in un sue- '•.'• 
-' cedersi di condizioni di equili- ' 
': brio instabile che è stata la ve-
; ra molla della crescita com- • 
- plessiva del paese. , .-.->. -' 

sì; Nell'ultimo decennio non è "; 
] stato più cosi. Privi di ogni for- ? 
: ma di controllo dal basso, gli -; 
-:' uomini del partiti si sono spe- •. 

cializzati nell'autoriproduzio- :. 
ne della propria leadership, 
confluendo tutti in un ceto pò- • 

litico poco differenziato sul 
piano dei valon di nfenmento 
e molto intraprendente sul pia- ' 
no delle carriere individuali, ! 
definendosi tutti all'interno di 
una dimensione segnata da : 
una scomposta corsa all'arric- ; 
chimento privato. Ne è deriva- ' 
ta la desertificazione del no
stro paesaggio politico. •,:«.-• !: - n 

In questo deserto non ci so- ': 
no oasi da salvare. Non ci si 
può permettere il lusso di esse- ; 
re generosi o magnanimi, 
nemmeno sul piano persona
le. Si può avere rispetto per un 
Craxi in disgrazia, stimare quei • 
pochi che gli sono restati fede-
li; dopo il 25 luglio del 1943, un ; 
solo fascista si suicidò per il • 
dolore, il 'giornalista Manlio • 
Morgagni, presidente dell'A
genzia Stefani, un fedelissimo ' 
di Mussolini perché era stato -
testimone alle sue nozze civili 
con Rachele. Il ritiro di Giulia

no Ferrara dalla scena televisi
va può essere interpretato co- ... 

; me un gesto meno cruento ma 
? altrettanto dignitoso. Sul piano 
. politico, tuttavia, il discorso è ' 
diverso. Craxi, più di tutti gli al- '; 

. tri, ha incarnato le mutazioni \-
antropologiche e i guasti mo- . 

, rali che hanno attraversato la .-. 
nostra classe politica negli an- '"' 

. ni Ottanta. È stato lui il garante '• 
di un patto scellerato, «triango- ' 

' lare», «fra il governo, l'ammini- ' : 
strazione, (lo strumento con |f 
cui il governo concede la prò- " 
lezione e i favori), e gli interes- "; 

; si presenti nella società, grandi • 
' o piccoli, ma comunque in ' -
, grado di farsi valere». Su que- ~' 
sta, che come sottolinea Ca-

. rocci, è sèmpre stata la sòstan- '• 
za ultima del ; trasformismo, :.' 
Craxi ha disteso al cappa di un '-. 
cinismo esasperato; combat-
tendo la falsa coscienza dei .-
democnstiani ha travolto an-

' che il pudore residuo dei vec

chi notabili permettendo ai 
politici di oggettivare gli inte
ressi in valori, facendo coinci
dere, cioè, le proprie strategie 
familistiche e particolaristiche 
con una mai ben definita «mo
dernizzazione del paese» Nel 
combattere Gl'ipocrisia degli 
uomini dei partiti, Craxi ha 
chiesto a ognuno non di essere 
se stesso ma di dare la parte 
peggiore di se stesso 
- Il suo esempio del «palazzo» 
si è allargato in tanti cerchi 
concentrici verso il paese, 
coinvolgendo non solo «nani e 
ballerine», ma pezzi significati
vi del mondo delle comunica
zioni di massa e segmenti de
cisivi -dell'establishment im
prenditoriale. Nella versione ; 
craxiana dello stato assisten- ' 
ziale la distorsione della spesa 
pubblica a fini clienlelan ha 
agito come un elemento di pe
sante corruzione contagiando 
blocchi interi della società civi

le che si sono lasciati espro-
pnare della loro capacita di 
iniziativa e di mobilitazione in 
cambio di sicurezza e di reddi-
to Oggi, il silenzio dei soggetti ' 
sociali nel momento in cui si 
taglia il ramo dell'albero a cui 
sono aggrappati, è la testimo
nianza più • significativa dei : 
guasti radicali introdotti dal ' 
craxismo. -'••;<•••••;• ••-;•• :• w:k\?t*f-

È possibile risolvere tutto 
con un «scurdammece 'o pas- ; 

sato» in cui «chi ha avuto ha : 
avuto e chi ha dato ha dato»; 
ma impedire che sulle lacera- ': 
zioni aperte dal voto del 5 e 6 : 
aprile 1992 si formi la crosta ' 
della continuità di uomini e 
istituzioni appare oggi l'unica 
strada per evitare che. attraver- • 
so il trasformismo, ci si ritrovi ' 
in una politica che, come ri-
corda Giulio Bollati, «spogliata f 
dal mantello dei grandi princi- : 
pi, ritoma allo stato ferino do
minato dagli egoismi». , 

ECONOMICI 

Landolfì 
nel castello 
con Nodier 
e un fanta-

GRAZIA CHERCHI 

A ' ll'inizio dell'anno 
ho preannunciato 
l'arrivo nel pi imo 
quadrimestre di 

^ ^ ^ ^ . due ottimi romanci 
"*********" italiani. Sollecitata 
da lettori incuriositi, sciolgo la 
riserva su quello che uscirà per 
primo, martedì 16 febbraio // 
gioco da'regni (Giunti) di Clara 
Sereni. L'autrice vi racconta la 
vera stona di una famiglia italia
na: abbiamo cosi un romanzo 
dal vero, come L'erede (Feltri
nelli) di Gianfranco Bettin è un •> 
racconto dal vero: ho già senno 
qualche tempo fa che questo fi- ", 
Ione è destinalo - ed è un bene * 
- a rafforzarsi: si parte cioè da " 
quanto accade o è accaduto. < 
guardandosi attorno o guardar:- ' 
do indietro. E quando ci sono 
dei veri scrittori, i risultati sono >. 
decisamente alti, e utili a tutti ? 
Sul libro, straordinario, di Clara 
Sereni torneremo su queste pa
gine (suWUnild l'ha già intervi
stata il 2 febbraio Anna Maria . 
Guadagni); mi preme qui sono- . 
iiname l'eccezionale stilistica, il • 
ritmo narrativo che non perde 
un colpo e l'alto pathos che -
pervade tutte le pagine. Inoltre, « ' 
emerge implicitamente da que
sto romanzo, che è anche di ' 
storia patria, l'importanza di 
non dimenticare come erava- f 
mo. senza di che non sap-mo 
un bel niente. Occhio quindi al -
16 febbraio in libreria. 

Passiamo ora ai tascabili. Op
portunamente l'Adelphi ha < 
gubblicato (nella sua «Piccola '• 

iblioteca», n. 300) un racconto -
di Charles Nodier. Ines de La, 
Sierras nell'impareggiabile tra- » 
duzione di Tommaso Landolfì 
Detta traduzione era apparsa •• 
nel 1951 in venturi puntate sul 
«Nuovo Corriere» (il quotidiano 
diretto da Romano Bilenchi, il ' 
migliore, secondo tanti, che ta '. 
sinistra italiana sia mai riuscita a 
partorire); il grande Landold " 
aveva poi esortato, invano, i 
suoi editori (prima Vallecchi. " 
poi Rizzoli) a raccoglierlo in 
«un volumetto» assieme a un al- -, 
tro racconto, anch'esso bellici- • 
mo, di Nodier, che aveva tradot
to. La novena della Candelora E 
la figlia dello scrittore, Molina 
Landolfì. curatrice del - libi© 
adelphiano, ci informa nella 
conclusiva Nola al testo che gli 
editori erano risultati sordi ecic-
chi (cosa insolita nel settore ) 
e per di più il secondo ha perso ' 
nei suoi meandri la traduzione 
della Novena... Cosi va il mon
do (dell'editoria). Per corret- -
tezza segnalo infine che Ines de 
Las Sierras è uscito due anni la £ 
nei tascabili delle salernitane , 
edizioni Riposte (tradotto da < 
Piera Simoneschi col titolo Va- ' 
mante immortale) ma, chissà *• 
perché, amputato delle ultime 

novanta righe. 
In questo racconto del 1837, " 

Charles Nodier (1780-1844) 
mette in scena tre giovani uffi
ciali e un attore che, diretti a 
Barcellona, a causa del maltem- ' 
pò sono costretti a pernottare in 
un castello diroccato, da tutti 
evitato perché il 24 dicembre -
vedi caso è proprie il giorno del . -
loro imprevisto arrivo - fa la sua 
apparizione, avvolta nel suda
no, la bellissima Inés de Las 
Sierras, che fu pugnalata a mor- ' 
le tre secoli pnma dal marito E 
in effetti anche quella sera gli 
increduli • ufficiai: - la vedono, ? 
ma... Un racconto fantastico 
molto sfaccettato, dai risvolti 
ambigui e inquietanti, che sussi- -
stono anche quando l'enigma *• 
pare risolto. «Creder tutto è da 
sciocchi, / Tutto negar da idio-r 

ti», dice il protagonista narranti- ' 
E in altra occasione Nodierdirà-
«Rien n'est vrai que le lau». 

Per chi ama Simone Weil (e v 
dovrebbero essere milioni, inve-

, ce.-) è preziosa l'antologia dei -
. suoi scntrj curata dal suo majj-
, gioie studioso italiano, Giancar-
: lo Gaeta, antologia incastonata ^ 
tra un ampio saggio introduttivo * 

; (da non perderei) e una preci
sa cronologia e bibliografia. Il " 
saggio tra 1 altro osserva che le 
questioni che la Weil ha solleva- -
to sono ancora le nostre que
stioni storiche: la questione del-

: la pace, ad esempio e quella * 
della guerra. E il saggio ha co- " 

; me epìgrafe una frase della -
Weil, (dai Quaderni) che ben si .-
attaglia anche all'oggi: «Non pò- ' 
Cesti desiderare di essere nata -
in un'epoca migliore di questa * 
in cui si è perduto tutto». jf 

Charles Nodier " 
«Inés de Las Sierras». Adelphi. 
pagg. 128, lire 12.000. 
Giancarlo Gaeta 
«Simone Weil», Edizioni Cultura 
della Pace. pagg. 186. lire 
18000 


